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Il capitolo locale 
come luogo del dialogo fraterno

di 

Fr. Luigi Di Palma
E ovunque sono e si troveranno i frati,
si mostrino familiari tra loro. 

E ciascuno manifesti all’altro le sue necessità, (…).
Regola bollata, VI
Premessa
E’ noto quanto le relazioni costituiscano per la persona l’ambito in cui essa matura la sua identità e viva quelle esperienze - in particolare quella con Dio - che recano un profondo significato alla sua vita. Le relazioni che vanno a buon fine procurano una viva soddisfazione e un forte slancio; diversamente comportano solitudine e dolore. Questo attesta l’importanza di aver cura di esse. 
Per conseguire tale obiettivo occorre tener presente innanzitutto il valore della diversità dell’altro e promuovere al tempo stesso tutte le condizioni necessarie per saper vivere insieme in vista della realizzazione dei comuni ideali. Il taglio pedagogico di questo lavoro intende offrire un contributo in questo senso.
Nella vita religiosa l’ideale di dedizione a Dio si manifesta e si realizza proprio nella comunione tra i fratelli, che diventa secondo lo spirito evangelico una scuola per crescere nell’esperienza e nell’esercizio dell’amore. 
San Francesco scoprì questo importante collegamento vedendosi consegnare da Dio dei fratelli, insieme ai quali avrebbe dovuto condividere ed annunciare al mondo - soprattutto attraverso la testimonianza della fraternitas - la gioia di appartenere a Cristo. Questa consapevolezza impone di crescere giorno dopo giorno verso relazioni sempre più aperte ed appassionate che sostengano l’impegno di consacrazione.
La necessità di raccordare, nelle relazioni fraterne, l’ideale di vita con la concretezza delle situazioni e le esigenze comunitarie con quelle personali richiede che i superiori, in quanto animatori e coordinatori, convochino i frati per pervenire ad un dialogo sereno e partecipe, in cui tutti si sentano coinvolti nel comporre in equilibrio gli aspetti ora menzionati. Tra gli strumenti che consentono il dialogo viene indicato il capitolo locale
. 
In questo lavoro intendiamo considerare il capitolo locale nella sua particolare funzione di facilitare e formare al dialogo fraterno. I superiori potranno trovarvi criteri e condizioni cui ispirarsi per permettere ai confratelli di aprirsi alla condivisione, all’ascolto e alla definizione di scelte importanti per la vita di fraternità.
In primo luogo presenteremo un excursus storico sulle origini del capitolo, per riscoprire lo spirito e gli intendimenti con cui esso si affermò con lo sviluppo dell’Ordine francescano.
Il nostro discorso avrà poi modo di proseguire indicando, a partire dalle attuali Costituzioni, una definizione del capitolo locale e i compiti che gli sono propri, tra cui si delinea particolarmente quello del dialogo. 

Cercheremo quindi di chiarire in che cosa consista il dialogo e quanto una sua particolare componente - l’ascolto - condizioni la possibilità che i frati condividano e discutano sugli ambiti della loro vita in comune, specie durante il capitolo locale. Approfondiremo dunque la dinamica dell’ascolto in senso generale, considerando a quali condizioni e con quali effetti esso possa intervenire nella costruzione di veri rapporti.
A questo punto entreremo nel merito della dinamica del capitolo locale quale luogo del dialogo fraterno. Non potendo essere inteso come un semplice incontro tra persone, la conduzione del capitolo non va improvvisata. Per questo ogni superiore deve aver chiaro attraverso quali significativi passaggi (fasi) tale riunione debba procedere, affinché il dialogo abbia inizio e termini in vista di almeno due convenienti risultati: una maggiore vicinanza affettiva e la ricerca di scelte condivise.

1. Cenni storici sul Capitolo francescano

Nell’ambito della vita religiosa il termine «Capitolo» (generale, provinciale, conventuale) indicava quella riunione o assemblea della comunità, che venne considerata fin dagl’inizi uno degli strumenti più favorevoli per approfondire e promuovere i valori propri di un certo carisma spirituale. Essa rappresentava inoltre l’occasione più opportuna affinché i membri di una comunità, o di un intero ordine religioso, si ritrovassero a dialogare su temi inerenti la loro forma di vita.
Per l'Ordine dei Frati Minori (XIII sec.), la cui esperienza era fortemente caratterizzata dalla dimensione della vita fraterna, il capitolo assumeva un'importanza del tutto particolare in senso spirituale, comunionale e giuridico.
San Francesco e i suoi frati avvertirono immediatamente l’esigenza di stabilire momenti d’incontro fraterno. A tal riguardo la prima biografia redatta da Tommaso da Celano sul fondatore registra due famose riunioni della primigenia fraternità francescana
, destinate da quel momento a rappresentare per così dire una sorta di modello delle successive assemblee capitolari.

La prima riunione avvenne allorché la fraternità era costituita da appena otto frati. San Francesco li convocò per istruirli lungamente e assegnar loro il mandato di recarsi a due a due ad annunciare l’avvento del Regno.

La seconda riunione si verificò allorché lo stesso san Francesco, desideroso di potersi ritrovare di nuovo con i suoi frati, pregò il Signore che li radunasse presto. Essi convennero con gioia presso di lui, presero cibo e raccontarono dei benefici di cui la loro missione era stata resa degna da Dio (condivisione), chiedendo d’altra parte di essere corretti per le negligenze e le ingratitudini provocate (verifica).

Ritrovarsi fraternamente, formarsi spiritualmente, stabilire punti fermi nella forma di vita e nella conduzione del lavoro apostolico costituirono subito gli obiettivi privilegiati delle prime riunioni dei frati. Per questi ultimi lo stare insieme con tutto l’affetto del cuore rappresentava motivo di superamento delle ristrettezze causate dall’amore egoistico, di disprezzo delle cose terrene e incitamento a donarsi ai fratelli in letizia e generosità.
A maggior ragione fu proprio la forma di vita itinerante dei frati, i quali vivevano spostandosi di luogo in luogo, a rendere assai desiderabile la possibilità di riunirsi al fine di consolidare lo spirito di comunione e di sequela. Per questo il capitolo acquistò immediatamente un carattere fraterno e spirituale.

Non solo ma con l'aumento progressivo dei frati sorse l'esigenza di stabilire assemblee periodiche convocate soprattutto per favorire, oltre all’incontro, anche il confronto in vista della definizione di norme organizzative per il governo dell’Ordine
.
1.1  Il Capitolo generale
 
La crescita numerica dei Frati Minori sollecitò presto la necessità di indire assemblee a scadenza fissa denominate «Capitoli della fraternità», a noi attualmente noti con il termine di «Capitoli generali». Nell’anno 1212 Francesco prese la decisione di celebrare il capitolo generale due volte l'anno, a Pentecoste e alla festa di san Michele a settembre
.

Nel 1216 Giacomo da Vitry riporta che i frati si riunivano in capitolo generale una volta all'anno: così avvenne dal 1212 al 1217. Tutto l'Ordine si ritrovava nel suo insieme intorno al Ministro generale, che ne indicava simbolicamente l’unità, per discutere su essenziali questioni d’interesse comune.

Durante il Capitolo di Pentecoste del 1217, considerando l’ulteriore aumento di numero dei frati, si ritenne necessario attuare la suddivisione dell'ordine in province per facilitarne i compiti di governo. Si passò quindi dal Capitolo di tutta la Fraternità al Capitolo di tutti i Ministri, da tenersi ogni anno per i provinciali dell'Italia e ogni tre anni per quelli appartenenti a tutto l'Ordine
.
Nel 1223 la Regola bollata (Rb) stabiliva, al capitolo VIII, un solo Capitolo di tutti i Ministri dell'Ordine da celebrare ogni tre anni a Pentecoste.

Nel Capitolo generale del 1239, quand'era Ministro generale uscente Elia, all'atto della promulgazione delle Costituzioni dell'Ordine fu deciso che il Capitolo generale fosse celebrato per obbligo ogni tre anni, cosa che non sempre era avvenuta in precedenza. Questa decisione venne poi confermata nelle Costituzioni di Narbona del 1260. Al Capitolo generale erano ammessi a partecipare, oltre i Ministri, anche i Custodi e altri frati
.

1.2  Il Capitolo provinciale

L’esigenza d’istituire il Capitolo provinciale, a seguito della suddivisione dell’Ordine in Province, venne concepita durante la celebrazione del Capitolo generale del 1217, secondo le prime indicazioni date dalla Rnb e dalla Rb
. Tale Capitolo era convocato ogni anno
 in prossimità della festa di San Michele e riuniva intorno al Ministro tutti i frati della Provincia.

Secondo la Leggenda Maggiore
 di Bonaventura, san Francesco lo considerò molto importante per la vita e lo sviluppo dell'Ordine. 
Fino alle Costituzioni di Narbona (1260) la partecipazione al Capitolo provinciale fu limitata al Ministro provinciale, ai frati dei conventi vicini alla sede capitolare, ai seniores, ai Custodi, ai guardiani, ai predicatori. In seguito vi prenderanno parte anche i rappresentanti di ciascun convento, eletti dalla comunità.
Con la divisione dell'Ordine, le Costituzioni delle singole Famiglie stabiliranno a modo proprio le norme e la frequenza dei Capitoli provinciali.

1.3  Il Capitolo conventuale

Nelle due Regole (Rnb; Rb) non è fatto alcun accenno al Capitolo conventuale. E’ infatti evidente che fino alla stesura della Rb i frati non conducevano ancora del tutto la loro vita presso fisse dimore (eremi o luoghi), nonostante che il processo di stanziamento sia già iniziato gradualmente a partire dal 1217.

Con il consolidarsi delle realtà fraterne locali, in seno alle singole Province, i frati iniziano ad avvertire il bisogno di discutere sull’ordinamento da dare alla loro vita in comune
. Mutuano pertanto dal modello benedettino le riunioni capitolari per convenire a decisioni in merito alla vita di preghiera, alla celebrazione dell’Eucarestia, ad una gestione partecipativa del governo interno, all'esercizio della correzione e confessione delle colpe (già utilizzato da san Francesco), alla lettura della Regola e alla collatio (condivisione) spirituale.

Probabilmente fin dal 1230 il Capitolo conventuale risulta già introdotto nella vita comunitaria, secondo quanto testimonia ad esempio la Legenda Assidua sulla vita di sant'Antonio da Padova
. 
Esso fu tuttavia effettivamente codificato nelle Costituzioni del 1260
 assumendo due principali funzioni. La prima funzione riguardava l’aspetto formativo-spirituale della confessione e correzione delle colpe. La seconda funzione comprendeva la partecipazione al governo della fraternità
. 
Le varie fonti storiche dicono che, relativamente alla sua funzione formativa-spirituale, il capitolo garantiva ai frati di poter apprezzare alcuni momenti assai utili alla loro crescita personale. Tra questi ricordiamo l'incontro fraterno, la confessione-correzione delle colpe, la conversazione spirituale (collatio).

Durante il capitolo l'incontro fraterno, favorito per se stesso e per la realizzazione di obiettivi pratici, contribuiva allo sviluppo dell’identità soprannaturale del gruppo. Inoltre dava adito alla creazione di un clima di rapporto fraterno in ragione del quale diveniva possibile perseguire ordinariamente gli altri obiettivi propri della vita comune francescana.

La confessione-correzione delle colpe comunitaria offriva l'opportunità della revisione di vita in quanto ausilio - a carattere penitenziale - per la chiarificazione, il rinnovamento e il consolidamento della natura spirituale dei rapporti fraterni.

La collatio interveniva poi come momento di approfondimento spirituale sia secondo la modalità della conversazione fraterna sia secondo quella dell’istruzione rivolta alla fraternità in ascolto. Al centro del comune interesse spirituale era posta la lettura della Sacra Scrittura e della Regola, che da san Francesco era considerata capace di indurre una forte azione formativa.
Per quanto invece riguardava la partecipazione al governo della fraternità, il capitolo conventuale acquisì nel tempo la funzione di attivare da parte di tutti i membri della fraternità un ruolo non solo consultivo (di consiglio) ma anche deliberativo (di decisione) su alcune questioni specifiche di comune interesse, a tal punto da condizionare talvolta la stessa autorità del superiore locale. In tal modo il capitolo conventuale lasciava intravvedere una certa corresponsabilità nella guida della fraternità, che nel trattare determinate e delicate questioni diveniva in qualche caso vera e propria «autorità collegiale». 
Le due funzioni qui delineate saranno confermate e regolate dalle Costituzioni delle famiglie francescane definendo ancora meglio il valore giuridico del Capitolo conventuale, sebbene con una notevole differenziazione.
Attualmente il Capitolo conventuale si avvale delle ispirazioni offerte dai documenti del Concilio Vaticano II, dall’approfondimento della Regola e dall’aggiornamento delle Costituzioni nel costante tentativo di recuperare lo spirito delle origini.
Concludendo questa prima parte, ricordiamo ancora una volta che il carisma francescano guarda alla vita di fraternità come a quella dimensione fondamentale da cui ogni confratello trae ispirazione e guida per proseguire nella scelta evangelica
.

Nell’ambito di questa dimensione il capitolo, in quanto riunione particolare della fraternità, ben rappresenta il desiderio dei frati di ritrovarsi e condividere reciprocamente l’esperienza di comunione nel Signore.

Così le funzioni di formazione spirituale, di confessione-correzione e di governo del capitolo si trovano raccordate in un medesimo spirito fraterno che, in virtù di quella carica affettiva in esso custodita, costituisce l'elemento portante del convenire insieme secondo quell'esperienza originaria a cui san Francesco, come ministro, e i primi suoi compagni seppero attingere.
Proprio per questo, ad esempio, la Rnb pone già in particolare rilievo la figura del Ministro come colui che è incaricato di esortare, ammonire, decidere sempre per il bene dei singoli fratelli e per il progresso dell’intera fraternità
. Egli assume la funzione di essere la coscienza rappresentativa dei fratelli che lo scelgono come custode, guida e servo della fraternità. Ora mentre il Ministro incarna l'unità dell'Ordine costituita attorno all'autorità della sua persona, il Capitolo incarna l'unità del medesimo costituita attorno all'autorità della fraternità
.
Comunque sia, il fatto che nell’Ordine minoritico il Capitolo fosse percepito fin dall’inizio a servizio della vita fraterna dei frati rese chiara la differenza rispetto alla funzione, per lo più amministrativa, che esso aveva invece assunto negli altri Ordini monastici.
2.  Il dialogo, strumento d’incontro fraterno
Prima di approfondire la dinamica del capitolo locale ci sembra opportuno darne una definizione e specificarne i compiti, specie in merito a quello del dialogo.

Il capitolo locale è la riunione periodica dei membri di una fraternità, sotto la guida del superiore. Secondo le attuali Costituzioni dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini i compiti del capitolo possono essere così indicati
: confermare lo spirito fraterno (secondo i valori assunti in virtù del carisma); promuovere nei confratelli la coscienza di dover crescere verso il bene comune, umano e spirituale
; aprire un dialogo sui vari aspetti della vita fraterna.
Come si può vedere il dialogo è indicato come una specifica finalità del capitolo locale. Contemporaneamente dovremo considerarlo anche come uno strumento attraverso cui raggiungere gli altri principali obiettivi. Risulta dunque chiaro che ogni capitolo locale rappresenta prima di tutto e soprattutto per i confratelli una preziosa occasione per dialogare.

Proprio su questa dimensione intendiamo ora soffermarci, cominciando a porci una domanda: cosa si vuole intendere con la parola «dialogo»? 
Con questa parola le Costituzioni indicano a loro volta tre funzioni di carattere relazionale: condividere con confidenza esperienze e necessità; comprendere e stimare gli altri; assumere insieme decisioni
. 
Potersi esprimere (condivisione), essere resi degni di attenzione e comprensione (ascolto), essere stimati presuppone che - nonostante la diversità - nella relazione ognuno senta di avere pari dignità rispetto agli altri e di doversi al tempo stesso impegnare nella comune realizzazione di valori e obiettivi condivisi. Tutto ciò rappresenta compito del dialogo fraterno.
Ora, in qualità di guide ed animatori della fraternità, i superiori sono tra l’altro chiamati a favorire il dialogo per promuovere la comunione tra i fratelli
. Infatti quanto più esiste dialogo tanto più esistono relazioni stabili e ricche; tanto più cresce lo spirito d’intesa. Sia a livello individuale che comunitario il dialogo va coltivato con cura e continuità. 
Esso nasce dalla coscienza che la vita in comune richiede ogni giorno l'impegno a sapersi relazionare, a costruire rapporti che durino nel tempo e che siano adeguati a realizzare i motivi che rendono ragione del vivere insieme. Quindi lo scopo principale del dialogo consiste alla fine nel creare relazioni in vista di un obiettivo comune
. Ciò vuol dire permettere ad un io di avvicinarsi ad un tu disponibile all'incontro, sapendo di essere reciprocamente congiunti da uno stesso orizzonte di valore. Per un frate questo orizzonte è l’esperienza di Dio. 
Un’affermazione che resta d’importanza fondamentale nel lungo e laborioso esercizio del dialogo è innanzitutto questo: riconoscere che le persone, per quanto siano accomunate dagli stessi valori e obiettivi, sono comunque diverse tra loro nel modo di sentire emotivamente, immaginare, pensare, volere ed agire. Accettare e considerare sempre questa verità costituisce una base sicura per non cadere nell'illusione che dialogare sia facile e che tutti infondo sappiano farlo. In realtà le cose che differenziano le persone sono più numerose di quelle che le trovano d’accordo. Per questo il dialogo trae più beneficio dal tener conto delle differenze che non dal minimizzarle. 

Che il dialogo non sia facile, che avvenga tra persone innanzitutto diverse nella loro singolarità, che sia necessario per la vita in comune (a livello di coppia, di famiglia, di ambiente di lavoro e, tra l’altro, di comunità religiosa) lo dimostra il continuo verificarsi di conflitti in ogni tipo di relazione. Il conflitto nasce proprio dal bisogno di creare accordo tra persone che nel loro incontrarsi pongono naturalmente in gioco il loro diverso modo di vedere e volere le cose. Il fatto è che, pur essendo espressione della loro unicità ed originalità, questo diverso modo non è immediatamente riconosciuto e condiviso. 
Oltre ad avere posizioni diverse da considerare e da porre in rapporto, esiste poi anche un altro motivo che favorisce fin dall’inizio contrasti in ambito comunitario. Esso consiste nel non potersi esprimere e, contemporaneamente, non poter trovare vera accoglienza da parte dell’altro. 
Pertanto, prima di ogni altra cosa un superiore deve prestare molta attenzione a garantire in fraternità la soddisfazione di questo importante bisogno di ogni persona: desiderare ricevere attenzione mentre essa riporta qualcosa che riguarda se stessa. 
La via utile per superare i conflitti - che nella vita fraterna sono appunto inevitabili - ma soprattutto per evitare di disattendere questo importante bisogno resta il dialogo. Esprimersi (condividere), trovare accoglienza nell’altro (ascolto), puntare sulla comune realizzazione di obiettivi condivisi ne sono gli aspetti sostanziali.
Durante lo svolgimento del capitolo locale il superiore assume il ruolo di chi deve facilitare l’espressione di questi aspetti che rientrano nel merito del dialogo. Egli avrà dunque cura di far presente che ognuno dei membri della sua comunità ha una sua personale prospettiva nel modo di vedere le cose e di privilegiarne questa o quell'altra. Deve poi garantire che tutti si esprimano e che tutti ascoltino. Cercherà inoltre di suscitare in ciascuno lo spirito di collaborazione per la comune realizzazione degli obiettivi su cui si fonda la vita e l’attività della fraternità.

Allora dialogare non sarà semplicemente sinonimo di conversazione (parlare tra persone), di discussione accesa (il parlare su questa o su quella cosa, talvolta facendo prevalere la propria convinzione) oppure di reciproco scambio di esperienze, riflessioni e ricordi senza precisa finalità. Il dialogo, tanto in riferimento al capitolo locale quanto al quotidiano rapporto trai i singoli membri della fraternità, costituirà l’occasione per creare e mantenere legami. 

A questo proposito vale la pena soffermarsi sulla dimensione dell’ascolto da cui dipende particolarmente l’esito del dialogo fraterno.
3. L'ascolto e le sue condizioni

Nel suo libro La vita comune Dietrich Bonhöeffer afferma: «Il primo servizio che si deve al prossimo è quello di ascoltarlo»
.
Questa espressione intende dirci che l'ascolto costituisce la prima fondamentale condizione per creare relazioni di disponibilità verso gli altri. Infatti chi si sente ascoltato riceve una forma di attenzione capace non solo di dare valore alla sua persona ma anche di suscitare un vivo senso di gratitudine e disponibilità verso chi ascolta. Questi a sua volta si libera dal dominio che ha su se stesso in quanto padrone del suo tempo e dei suoi soli propositi, che lo tengono prigioniero del privilegio di sé. L’ascolto è il primo modo per uscire fuori dalla propria solitudine e portarsi verso l’altro.
Al contrario la mancanza di ascolto è in genere legata a mancanza di interesse e quindi d’impegno nei riguardi dell'altro. Questo apre la strada a possibilità che portano l'altro in una direzione diversa dall'incontro vero, dove egli perde dignità e libertà. La mancanza di ascolto sincero può nascondere il proposito di servirsi dell’altro semplicemente come di un mezzo per raggiungere degli scopi; oppure può creare distanza da lui poiché con il suo modo di essere e le sue richieste pone in discussione le nostre sicurezze. 
Quando dunque noi ci misuriamo con la nostra capacità di ascoltare gli altri cominciamo a giudicare senza saperlo la nostra capacità di amare le persone.
Vediamo ora a quali condizioni si può realizzare quell'ascolto che conduce a creare veri rapporti? Per realizzare un ascolto capace di veri rapporti (ascolto efficace) occorre osservare le seguenti condizioni
.

3.1 Avere un motivo per ascoltare
Generalmente chi fa una cosa ha sempre un motivo da cui è indotto. Allo stesso modo chi ascolta dovrebbe aver chiaro il motivo per cui decide di farlo: dovrebbe sapere bene perché ascolta.
Intanto bisogna perlomeno ricordare che ascoltare l'altro è innanzitutto un suo diritto, perché sia dato valore alla sua presenza. Una seconda ragione è che quanto ascoltiamo costituisce in qualche modo un elemento di novità capace di arricchire la nostra esperienza di vita.

Il primo nemico dell'ascolto è proprio la mancanza di considerazione per l'altro, da cui proviene il disinteresse e il senso di inutilità nell’accogliere le sue parole. Purtroppo noi tendiamo ad ignorare subito quello che non ci interessa: ma così facendo ci priviamo di un’opportunità utile anche per noi. Per questo la mancanza di motivazione all'ascolto rappresenta una prima seria difficoltà nelle relazioni comunitarie. 
Bisogna tener presente che, per quanto sembri difficile avere valide ragioni per ascoltare, ve ne sono alcune già sufficienti per indurci a prestare attenzione a chi ci parla. Si ascolta l'altro perché ha qualcosa d’importante da comunicare a favore di tutti; ha un suo urgente bisogno da manifestare oppure ci vuole semplicemente informare di qualche cosa. In ogni caso quello che conta è che egli abbia deciso di rivolgersi a noi. 
Nella vita religiosa esistono profondi valori che sostengono le ragioni dell'impegno all'ascolto.
3.2 Resistere alle distrazioni.
Donare tempo e ascolto comporta talvolta un grande sacrificio, perché mentre ascoltiamo dobbiamo impegnarci costantemente a vincere le distrazioni, soprattutto interne, che intervengono in modo del tutto spontaneo. Le parole, le emozioni, i bisogni, le reazioni dell'altro attivano in noi altrettanti pensieri, emozioni, bisogni e reazioni che vanno gestite e ordinate nel complesso mondo della nostra interiorità. Ascoltare l'altro può suscitare simpatia, antipatia, paura, rifiuto, compassione, senso di colpa, impotenza, entusiasmo, accordo, fiducia... Alcuni tra questi stati d’animo ci dispongono a chiuderci in difesa, facendoci prendere le dovute distanze, oppure ci consentono di partecipare talvolta esageratamente a quanto ci viene detto disturbando l’equilibrio del rapporto.
3.3 Non interrompere, saper aspettare
Dare tempo l'altro affinché completi il suo discorso è molto importante. Questo gli dimostrerà che lo stiamo seguendo con interesse e che desideriamo veramente comprenderlo. Aspettare può sembrare per certe persone molto faticoso; in realtà dopo ci si accorgerà che una tale attesa è stata molto utile. Lo dimostra il fatto che le risposte date prima che l'altro termini il suo discorso sono meno convenienti di quelle offerte in un secondo tempo. Infatti chi parla ricava l'impressione che non vogliamo dedicargli tempo e che abbiamo già la soluzione in tasca. Le risposte sbrigative non sono mai apprezzate.

3.4 Non esprimere immediatamente giudizi
I giudizi immediati possono essere considerati una particolare forma di distrazione. Meglio sarebbe chiamarli pregiudizi. Essi rendono insufficiente l'ascolto, che ha sempre bisogno di tempo e quante più informazioni sia possibile; disturbano e interrompono l'altro creandogli disagio; impoveriscono e rendono inefficace il dialogo. 
Mentre l'altro parla emergono spontaneamente in noi tante diverse considerazioni: esse sono il frutto dei nostri principi, della nostra sensibilità affettiva, dei nostri bisogni, delle nostre problematiche, della nostra formazione, del contesto culturale cui apparteniamo, delle esperienze compiute e, soprattutto, di tutto ciò che consideriamo "essere vero per noi" e che molto spesso diamo per scontato.

Anche se durante l'ascolto cominciamo già a venire influenzati dall'idea che abbiamo della persona che ci sta parlando e dell’argomento che ci porta, è necessario resistere al desiderio di comunicarle subito il nostro pensiero prima di averlo ben ponderato. Il pregiudizio oltre a rallentare l'ascolto, colpisce non solo il valore di quello che ci viene comunicato ma soprattutto chi lo sta comunicando.

Dare subito giudizi, ossia usare immediatamente pregiudizi, può significare avere una qualche nostra verità (che forse non saremmo facilmente disposti a mettere in discussione): a questa verità l'altro dovrebbe solo cercare di adeguarsi. In ogni caso bisogna avere rispetto per quello che l'altro dice e di come lo dice, anche se scoprissimo di non poter essere d'accordo con lui. Infatti non dobbiamo sentirci obbligati a condividere quanto ci è stato detto.
Ma anche se non potessimo in tutto o in parte condividere quanto ci viene riferito, ascoltare l'altro non toglie nulla a quello che pensiamo noi. L'altro deve cogliere dal nostro atteggiamento che, per quanto la sua posizione sia diversa dalla nostra, c'è sempre un motivo valido per entrare con rispetto nel suo mondo interiore ed accoglierlo nella sua particolarità. L'ascolto è prima di ogni altra cosa un atto di rispettosa accoglienza dell'altro nella sua diversità. In seguito potremo considerare quali positive conseguenze può avere avuto nell'altro il nostro sforzo di mettere da parte le nostre opinioni relativamente a quello che egli è e dice. Non dare subito giudizi rimanda all'altro e a noi stessi l’idea che egli, con il suo parlare, in qualche modo può porre le premesse per una nuova e più ampia verità.

Interrompere, togliere la parola, giudicare affrettatamente, accusare, nel peggiore dei casi deridere e scontrarsi, sono atteggiamenti che provocano nell'altro chiusura, rabbia e sofferenza. Solo l'accettazione incondizionata riesce a creare un clima di reciproca fiducia e stima nel rispetto delle differenze.

3.5 Ripetere il contenuto a se stessi e all'altro
Mentre si ascolta sarebbe opportuno di tanto in tanto ripetere a se stessi e all'altro quanto si è ascoltato, quasi facendo una sorta di riassunto. 
Questo atto ha una duplice utilità. In primo luogo permette a noi stessi di sapere se abbiamo effettivamente compreso quello che l'altro ha voluto comunicarci (contenuto); in secondo luogo offre a questi la possibilità di essere sicuro che ci stiamo impegnando a seguirlo (relazione).

D'altronde è opportuno chiedere subito all'altro di spiegarsi meglio qualora non fossimo stati in grado di recepire il suo discorso. Infatti non è possibile dialogare senza aver chiaramente capito le parole di chi ci sta di fronte.

3.6 Ricercare i temi ricorrenti
Nell'ascolto bisogna essere selettivi. Bisogna cioè riuscire a cogliere le cose che per l'altro sono importanti. Come si può individuarle? Basta semplicemente vedere quali argomenti ricorrono più volte nel suo discorso e con quale intensità emotiva. Che ne sia o no consapevole, sono proprio questi argomenti ad indicare che cosa la persona sta cercando di dire riguardo a se stessa e quanto le interessi che un’altra accolga le sue parole. 

3.7 Non basta ascoltare, bisogna "sentire"
Il vero ascolto porta ad immedesimarsi (sentire) con i vissuti di chi parla, cercando di comprendere che cosa avviene nel suo mondo interiore. Per fare questo non basta solo capire il contenuto di quanto ci viene detto ma, anche e soprattutto, il modo con cui ci viene detto.
Spesso nel dialogo ciò che conta è come le cose vengono comunicate (con quale tono di voce, con quale ritmo, con quale espressione del volto, con che tipo di gesti e posizioni del corpo). È proprio attraverso questo linguaggio, detto non-verbale, che risulta possibile cogliere la carica emotiva, le disposizioni verso gli altri e gli eventi, i temi di interesse o i nodi problematici di una persona. Tale linguaggio costituisce una sottolineatura della capacità di comunicazione, della qualità della relazione di chi parla con chi ascolta (fiducia o chiusura) e in un certo senso del valore di verità di quanto viene condiviso.

Se l'altro coglie che lo stiamo ascoltando con interesse e partecipazione è abbastanza sicuro che vi saranno positive conseguenze nella relazione con lui. Questo è definito ascolto attivo (o empatico). Esso serve a rendere consapevole l'altro che ci stiamo impegnando a conoscere cosa egli sente, vive emotivamente, fantastica, pensa su di sé, sugli altri, sul mondo, su Dio. In fondo l'ascolto vero è un continuo «andare oltre le parole».
3.8 Esercitarsi regolarmente nell'ascolto 
Forse la maggior parte delle persone è convinta che ascoltare sia facile. Ascoltare è invece un'arte difficile. E’ forse più vero che siamo abituati a non ascoltare, a non sentire (ossia a non partecipare). Spesso arriviamo ad essere distratti o indifferenti perché l'ascolto dell'altro può costituire un appello troppo esigente fatto alla nostra vita. In definitiva non abbiamo veramente ascoltato o "sentito con..." l'altro se qualcosa in noi non si è davvero mosso a suo favore. Ascoltare è il primo modo per costruire buone relazioni. Ma per fare questo bisogna esercitarsi continuamente all’ascolto.
A questo punto, dopo aver approfondito le principali condizioni dell’ascolto, vale la pena chiedersi quali effetti è possibile attendersi da esso quando viene praticato in un modo attento e ricco di partecipazione.
Considerata l’importanza che assume nell’ambito del dialogo tra le persone, l’ascolto attivo produce alcuni effetti particolarmente significativi
. 
L’ascolto partecipe ed interessato ha come primo effetto quello di permettere a colui che lo riceve di non sentirsi una persona «diversa», offrendo un senso alla sua apparente stranezza e confusione. Questi, avvertendo di essere compreso, non sarà portato a giudicarsi come una persona anormale né a ritenersi un isolato.

In secondo luogo l’ascolto consente di recuperare fiducia in se stessi. Chi è oggetto di ascolto tende ad apprezzarsi più facilmente e a prendersi maggiormente cura di se stesso.

In terzo luogo l’ascolto empatico pone la persona in condizione di attribuirsi una maggiore stima e dignità. Essa ottiene da chi la comprende una maggiore conferma della sua unicità, ritenendosi capace di poter stare a buon diritto con gli altri senza mettere da parte se stessa.

Chi riceve ascolto si sente inoltre incoraggiato a manifestare ciò che pensa e vive. Maturando sempre più fiducia nell’altro che si dimostra interessato nei suoi confronti, la persona giunge ad affidarsi a lui. Nel rapporto con l’altro potrà scoprire aspetti nuovi di sé e renderlo partecipe di cose difficili da condividere. 
A questo aggiungiamo ancora che l’ascolto favorisce nella persona una maggiore consapevolezza della sua varia esperienza interna, facendole acquistare anche una maggiore libertà e padronanza nel portare avanti la propria vita.
4. Il capitolo locale come luogo del dialogo fraterno
Ogni gruppo sociale (famiglia, scuola, associazione, azienda, comunità religiosa) avverte la necessità di stabilire dei momenti di riflessione nel flusso continuo del suo quotidiano procedere.
Riassumiamo brevemente i motivi che in genere sollecitano le persone a ritrovarsi insieme, poiché essi rientrano a pieno titolo nel merito del capitolo locale. 

Abbiamo visto che le persone s’incontrano fondamentalmente per dialogare: vale a dire per condividere, ascoltare, decidere. 
In maniera più particolare questo si specifica nelle seguenti opportunità: 

- favorire l’approfondimento della reciproca conoscenza, lo scambio delle esperienze, la coesione dei rapporti, il rinnovarsi del senso di appartenenza;
- motivarsi nuovamente alla considerazione dei valori e degli obiettivi della comune scelta di vita;

- riflettere e confrontarsi su temi di specifica natura
;

- affrontare problemi e conflitti inerenti la vita comunitaria, in modo da arrivare ad una intesa condivisa;

- verificare l’esito di decisioni prese in precedenza; fare revisione di vita e apportare correzioni all’andamento dei rapporti.
Insomma riunirsi per dialogare costituisce un’importante occasione per porsi di fronte a se stessi, agli altri e al valore proprio della scelta di vita. 
Non va trascurato come il capitolo locale conduca ad una riflessione capace di farci uscire dal ristretto ambito del pensiero personale. Questa possibilità assicura a ciascuno una più completa visione dei temi e delle questioni fondata sull’apporto creativo delle diverse posizioni. Pertanto si può dire con una certa sicurezza che infondo la verità è il risultato di una ricerca comune. 
Se è vero che non risulti sempre facile fermarsi a condividere, ascoltare, riflettere e deliberare, in questo anche il numero dei componenti di una fraternità sembra avere un certo peso. Fraternità troppo ristrette di numero (3-4 persone) oppure troppo numerose (10 elementi) pongono un duplice problema da risolvere. L’eccessiva vicinanza delle persone e lo scambio informale farebbe ritenere superflua la necessità di riunirsi. Mentre invece in un gruppo numeroso di persone sembrerebbe alquanto difficile permettere a tutti di partecipare attivamente al dialogo.

Comunque il capitolo locale resta una strumento imprescindibile di dialogo che non può essere concepito in termini d’incontro spontaneo né può essere affidato al caso e all’improvvisazione. Per questo va soprattutto chiarito il modo con cui esso deve essere condotto affinché svolga convenientemente la sua funzione. A tal proposito va detto che la principale condizione da stabilire affinché il capitolo raggiunga i suoi obiettivi - vale a dire sia «efficace» - resta il coinvolgimento attivo di tutti i partecipanti. 
Ora per fare in modo che una riunione risulti efficace bisogna tener presente che esistono delle fasi
 attraverso le quali il dialogo prende avvio, matura il suo corso e termina con i suoi risultati. Queste fasi rappresentano una guida da seguire per poter condurre al meglio l’esperienza dell’incontro, anche se non vanno applicate in modo meccanico. Passiamo ora a presentare ciascuna di queste fasi
.
4.1  La fase di preparazione 
Quando il superiore decide di convocare la riunione del capitolo è necessario che egli lo prepari opportunamente. Due sono le cose da fare: preparare l'ordine del giorno e preparare i partecipanti. 
L'ordine del giorno è lo schema che presenta la successione degli argomenti (e se si vuole dei momenti) su cui verterà il capitolo, mai prescindendo da un approfondimento spirituale. Si può stabilire di prendere in considerazione anche un solo tema. Nella scelta bisogna essere equilibrati: infatti troppi punti di discussione rendono pesante e infruttuoso il dialogo. Bisogna anche tener in conto quali possono essere i temi d’interesse della fraternità: pertanto varrebbe la pena chiedere se ci sono delle preferenze da parte dei membri, lasciando a questi la possibilità di indicarle. L'ordine del giorno va presentato in anticipo ai partecipanti: due o tre giorni prima del capitolo.

Dopo avere reso noto l'ordine del giorno è bene che i partecipanti comincino a riflettere e a preparare personalmente le considerazioni che vorranno esprimere riguardo agli argomenti proposti. A questo si possono aggiungere altre due cose di una certa importanza. Bisogna indicare la lettura di testi scritti da impiegare nella discussione (ad esempio un brano evangelico, un capitolo della Regola o delle Costituzioni, un documento o un articolo di interesse spirituale, etc.). In secondo luogo sarebbe anche opportuno che ciascuno preparasse un commento scritto per essere approfonditi e guadagnare chiarezza nel dibattito. Va ricordato che la riunione non dovrebbe superare le 2 ore.

4.2  La fase di accoglienza e di introduzione 
E’ la fase con cui prende avvio la riunione del capitolo locale. Presupponiamo che in una comunità religiosa si cominci con un momento di preghiera. Dopo il saluto e qualche parola di benvenuto il moderatore (che in genere è il superiore) crea un clima di distensione e di apertura, utile a favorire la partecipazione di tutti i membri della fraternità. 
A questo punto ripresenta l'ordine del giorno previsto per l'incontro. In questa fase egli deve fare in modo che ciascuno dei membri compia interventi liberi, vale a dire possa parlare del più e del meno, anche se non direttamente riguardanti i temi presentati per l’incontro. Questo favorisce una graduale introduzione all'argomento senza costringere la spontaneità del ritrovarsi insieme. 
Sembra opportuno dunque che il moderatore non intervenga in modo tale da bloccare subito questa condizione del gruppo ma pensi invece a condurlo gradualmente alla fase successiva, dandogli tempo per concentrarsi sull'impegno che lo attende. L'accoglienza e l'accettazione iniziale del moderatore è utile per predisporre positivamente gli animi ad accettare la fatica che il dialogo comporta. 

Prima che inizi l’ascolto e la discussione il moderatore deve ricordare a tutti i membri che essi sono chiamati ad esprimere gli uni verso gli altri fiducia e stima sincera, aggiungendovi la necessaria disponibilità a saper tener conto delle idee altrui e a saper osservare il segreto su quanto viene rivelato.
4.3  La fase di confronto e discussione 
Dopo la presentazione dell'ordine del giorno e i primi interventi piuttosto liberi, il moderatore orienta il gruppo verso il tema o le tematiche principali dell'incontro. Il tema può essere presentato (con una meditazione o una relazione) dallo stesso moderatore oppure da un altro membro a cui è stato preventivamente richiesto
. 
Dopo l'approfondimento del tema si può passare ad una sua esplorazione. Si chiede pertanto ai membri d’intervenire a turno. Essi mettono in risalto gli stimoli ricevuti dall’approfondimento e vi aggiungono la propria personale riflessione previa, svolta prima dell'incontro con l'anticipazione del tema di discussione.
In questa fase, che segna l’inizio del reciproco ascolto, il compito del moderatore deve essere quello di favorire alcuni atteggiamenti importanti per il gruppo. Innanzitutto egli deve saper aspettare che gli interventi comincino a farsi strada. Per questo è necessario che sia in grado di tollerare il silenzio venutosi eventualmente a creare tra i partecipanti. 
In secondo luogo egli deve incoraggiare ciascuno di essi ad esprimere il proprio pensiero. A tutti va offerta la possibilità di parlare. Chi non interviene si nega il diritto di esserci e trattiene per sé riflessioni che possono essere preziose: ognuno ha un contributo da offrire agli altri. Conviene però limitare chi interviene spesso o si prolunga troppo. 

Oltre a questo va favorito l'ascolto da parte di tutti. Ciascuno dei membri infatti ha il diritto di essere ascoltato. Bisogna pertanto evitare le distrazioni, il disinteresse e l’eventualità che altri s’inseriscano contemporaneamente nel discorso della persona. Il moderatore deve invitare alla pazienza e al rispetto delle considerazioni degli altri.

Quando il discorso non risultasse chiaro vale la pena chiedere spiegazioni alla persona su quello che vuole dire (Es. «Puoi spiegare che cosa intendi con questo?»). E’ anche importante saperle riassumere il contenuto dell’intervento per dimostrarle che c’è attenzione nei suoi riguardi (Es. «Allora se ho ben capito vuoi dire che...»). 
Risulta assai gradito dare un giusto rilievo all'intervento ascoltato (rinforzare) sottolineandolo con un apprezzamento o un ringraziamento (Es. «Credo che quanto dici sia da prendere in considerazione...»; «Ti ringraziamo per il tuo intervento»).

Con la manifestazione dei vari punti di vista da parte dei partecipanti sulle specifiche questioni presentate, risulta naturale che comincino ad emergere posizioni diverse e contrastanti. In tal caso bisogna saper gestire i punti di vista differenti.

La gestione dei vari punti di vista prevede che si lascino esprimere le differenti posizioni senza che nessuno le giudichi in maniera sconveniente. In ognuna di esse bisogna sapervi cogliere tutto il positivo possibile. Non si dialoga per cambiare le idee all'altro né per squalificarlo. L'obiettivo dell'incontro è quello di mantenere la discussione coerente con il tema e di non lasciarsi prendere dalla fretta, oppure dalla preoccupazione, di arrivare a comporre il naturale disaccordo. Certo alla fine bisognerà pur definire una proposta risolutiva, ma tale obiettivo va raggiunto con gradualità.
Dopo essersi evidenziati i primi punti di vista contrastanti bisogna invitare i partecipanti a chiarirne quanto più è possibile le ragioni. Questo è il momento della discussione vera e propria.
A questo punto bisogna far convergere tutti i punti di vista verso il tema centrale della riunione, guardando se risultano pertinenti con esso. Solo dopo si passerà a creare una sintesi degli interventi utilizzando quanto più è possibile tutti quelli che sono stati fatti.
Dunque dopo un primo giro di ascolto degli interventi e di discussione è ora necessario passare ad un secondo giro, per cominciare ad orientarsi verso la decisione finale. E’ quanto avviene nella prossima fase.
4.4  La fase della decisione

A questa fase si giunge quando dalla discussione comincia ad emergere un certo accordo su qualche punto di vista, che sembra rappresentare mediamente le opinioni espresse dal gruppo in merito al tema affrontato. Quando questo punto di vista viene individuato il moderatore lo definisce a parole, lo presenta al gruppo e chiede se il gruppo è convinto a volerlo assumere come decisione-guida del tema discusso. 
Prima che questo sia fatto si accolgono ancora altri pareri sulla proposta e alla fine si decide se assumerla definitivamente o meno. Se ciò avviene si può dire di essere giunti ad una decisione condivisa. È ovvio però che una decisione, per quanto trovi d’accordo quasi tutti, non costituisce la soluzione ideale di una questione ma semplicemente un’ipotesi di lavoro per cercare di affrontarla.
Ora in base alla decisione presa bisogna poter stabilire un programma che permetta di attuarla e per questo assegnare ai partecipanti compiti specifici, altrimenti si rischia di rimanere nel vago e di non portare nessun risultato. Decisione e programma devono essere chiari per tutti; così come immediata e concreta deve essere la sua attuazione. In un momento successivo, sarà opportuno che la comunità verifichi fino a che punto la decisione è stata effettivamente attuata e quali risultati ha prodotto. Ogni riunione dovrebbe aprirsi con la lettura del resoconto di quella precedente, in modo tale da introdurre il gruppo anche ad una verifica del percorso compiuto fino a quel momento, in merito ad un determinato tema trattato, per ripartire quindi con una nuova discussione.

Quello che conta nell’adoperare lo strumento del dialogo, in occasione della riunione comunitaria come in tutte le altre occasioni d’incontro, è semplicemente questo: far emergere il gruppo. Il gruppo non emerge se si vuole puntare sulla ricerca della decisione ottimale. Il gruppo emerge quando la decisione migliore è semplicemente quella prodotta dalla condivisione di tutti i membri della fraternità. Dunque, quel che importa non è arrivare al meglio in assoluto ma al frutto di una aperta e attiva partecipazione di tutti. Quel che è importante è salvare lo spirito di comunione fraterna. 
Supponiamo che un membro della comunità conosca la soluzione più adeguata per affrontare una determinata questione. Ci si può chiedere: è opportuno che il superiore la prenda in considerazione per risolversi subito il problema? A questa domanda bisogna rispondere: non sarebbe bene, per varie ragioni. 

La prima ragione sta nel fatto che lo scopo della riunione non è semplicemente ricercare una decisione ma permettere il dialogo fraterno, vale a dire far incontrare le persone. In secondo luogo tutti i membri hanno il diritto e il dovere di partecipare alla costruzione della comunità. In terzo luogo non sempre le soluzioni proposte da una persona sono vere e convenienti, anche se possono sembrarlo: quante più persone discutono su una cosa e quanto più lungamente lo fanno tanto più è probabile arrivare ad una sua più completa comprensione. Abbiamo infatti già detto che la verità è sempre il frutto di una ricerca comune. In quarto luogo bisogna sottolineare che le soluzione ottimali hanno bisogno di tempi lunghi per essere comprese e accolte da tutti. Certo si può insistere per esse ma non si può imporle. Talvolta si deve essere pronti a mettere da parte le idee migliori pur di conservare la comunione fraterna. In ogni caso saper attendere rappresenta la cosa più adeguata da fare.

La condivisione e il raggiungimento di un accordo unanime è utile per garantire, oltre al mantenimento della comunione, anche la soddisfazione del gruppo. Un'altra cosa che il superiore avrà cura di rimandare ai confratelli è questa: se si giunge a condividere una determinata decisione, si resta di conseguenza obbligati in coscienza a doverla metterla in pratica. Ognuno dunque è tenuto ad assumersi la sua parte di responsabilità nel momento in cui la fraternità decide di muoversi in una certa direzione. Ovviamente si può dare il caso in cui l'accordo non è del raggiunto da parte di tutti: allora è il superiore a doversi prendere il compito di decidere, quanto più convenientemente sia possibile, per i fratelli.

4.5  La fase di chiusura

A conclusione del capitolo locale il moderatore traccia un resoconto di quanto è avvenuto durante lo svolgimento della riunione fraterna e di ciò che è emerso dal dialogo tra i partecipanti. Riassumere serve ad avere un quadro sintetico dell’esperienza vissuta e a chiudere il dialogo delineando brevemente il percorso che dalle premesse ha condotto ai risultati. E’ di aiuto definire un'ultima volta le conclusioni a cui si è giunti e che sono state condivise in quanto alla loro applicazione. A questo punto, compatibilmente con il tempo rimasto a disposizione, il superiore lascia ancora un po' di spazio a qualche intervento.

Verso la chiusura egli può chiedere ai confratelli come hanno vissuto l’incontro, quali difficoltà o quali aiuti hanno sperimentato. Inoltre non deve mancare di ringraziare tutti per l’impegno dimostrato nel partecipare alla riunione con reciproca attenzione e fiducia.

Conclusioni
Come abbiamo potuto considerare, al di là del raggiungimento di specifiche decisioni, uno scopo principale sotteso alla riunione del capitolo locale consiste nel far emergere lo spirito della fraternità. I partecipanti sono così condotti ogni volta verso l'assunzione di atteggiamenti assai importanti nella comune vita di relazione. Questi atteggiamenti sono la disponibilità a partecipare al dialogo, il rispetto del punto di vista dell'altro, la rinuncia ad avere influenza su di lui, la discussione aperta e la corresponsabilità nel pervenire ai comuni obiettivi della vita fraterna. 
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� Cf SANNA A., Voce «Capitoli» in CAROLI E. (a cura di), Dizionario Francescano. Spiritualità, Edizioni Messaggero Padova, Padova 1995, pp. 150-175.


� Cf 1 Cel 29: 366; 30: 369-370.


� Nell’ambito monastico benedettino prese rilievo soprattutto l’assemblea della singola comunità, che viveva in piena autonomia dalle altre. Essa poteva essere di due tipi. Un’assemblea era indetta per discutere di qualche importante questione (Capitolo di partecipazione al governo). Un’altra aveva la funzione di animazione spirituale; essa comprendeva la lettura, la spiegazione, la collatio (condivisione spirituale) in comune su un capitolo - da cui appunto il termine «Capitolo» - della Regola e la correzione fraterna (Capitolo di formazione spirituale). Successivamente vennero indette anche assemblee annuali riguardanti i soli superiori dei vari monasteri per ragioni di uniformità tra le varie realtà. Cf SANNA A., cit., pp. 152-153. 


� Cf SANNA A., cit., p. 154.


� Cf Tre Comp 57: 1466.


� Cf Regola non bollata (Rnb), XVIII.


� Dopo la divisione dell’Ordine nelle varie Famiglie francescane, le rispettive Costituzioni sceglieranno di portare la frequenza del Capitolo generale a sei anni.


� Cf Rnb, XVIII e Rb, VIII.


� Per la Rb si può celebrare il Capitolo provinciale solo dopo quello generale, nel caso capitino nello stesso anno. 


� Cf LegM 4,10: 1081.


� Anche nell’ambito del Secondo Ordine sorge il Capitolo della fraternità. Santa Chiara ritiene essenziale per le sue figlie che si ritrovino in Capitolo per la confessione-correzione spirituale e per favorire la partecipazione al governo della comunità.


� La Legenda Assidua riporta che nell’eremo dove risiedeva sant’Antonio si tenevano il capitulum matutinale, una riunione mattutina non meglio specificata, e la collatio, un momento di lettura ed esortazione spirituale serale destinata a divenire poi insieme al Capitolo delle colpe parte integrante del Capitolo conventuale. Così anche lo storico Tommaso da Eccleston indica a sostegno dei rapporti interpersonali nelle fraternità l’utilità della collatio e del Capitolo delle colpe, secondo la consuetudine dei frati in Inghilterra tra il 1224 e il 1259.


� Tali Costituzioni riprendono in materia quelle del 1239.


� Cf SANNA A., cit., pp. 170-173.


� Cf SANNA A., cit., pp. 162-165.


� Cf Rnb, IV.


� Anche se di fatto solo il capitolo conventuale riesce ad assolvere la funzione di riunire tutti i frati di un luogo attorno al proprio ministro, lo spirito di partecipazione di tutta la fraternità resta garantito, nei Capitoli provinciali e generali, dalla presenza di superiori e rappresentanti eletti secondo fiducia dai frati.


� Cf Costituzioni dei Frati Minori Cappuccini e Ordinazioni dei Capitoli Generali, Roma 2002. Abbreviato: Cost. 142,2; 84,2.


� Lo sviluppo del comune bene, umano e spirituale, della fraternità si realizza in concreto attraverso la cura dei seguenti ambiti della vita francescano-cappuccina: definizione dei tempi di preghiera e del lavoro (Cost. 50,4); vita di povertà (Cost. 60,1) e retto uso dei beni (Cost. 67,4-5); distribuzione dei compiti comunitari (Cost. 146,4); correzione e ricerca di soluzioni a questioni d’interesse fraterno (Cost. 160,4); rendiconto della situazione economia e di eventuali lavori (Cost. 71,4; 69,2); conduzione dei rapporti con l’esterno (Cost. 89,3).


� Cf Cost. 84,2; 142,5.





� Cf Cost. 157,4.


� A questo riguardo può essere utile ricordare, secondo il Progetto Formativo dei Frati Minori Cappuccini Italiani, che per il carisma francescano-cappuccino la fraternità evangelica costituisce il luogo elettivo per la crescita umana e spirituale della persona, che continua a definire e a maturare la sua identità nel variegato ambito delle relazioni. Nella fraternità si rende presente il dono dell’essere fratelli e si profila il compito di condurre ogni rapporto verso un più alto grado di espressione nell’amore. Il capitolo locale acquista il carattere di vero momento formativo che concorre alla costruzione della fraternità e alla diffusione della comunione fraterna. Cf CONFERENZA ITALIANA MINISTRI PROVINCIALI CAPPUCCINI, Progetto Formativo dei Frati Minori Cappuccini Italiani. Nuova edizione, EDB, Bologna 2011, art. 3,3; 2,1; 103,1 e 3.


� BONHOEFFER D., La vita comune, Queriniana, Brescia 1969, p. 124.


� Cf CARKHUFF R., L’arte di aiutare, Erickson, Trento 1988. 


� Cf ARIANO G., La terapia centrata sulla persona. Prospettive critiche, Giuffré, Milano 1990, pp. 184-186.


� Per noi valgano i temi indicati dalle Costituzioni in merito al capitolo locale, che rientrano nell’ambito della formazione permanente e dell’attività della fraternità.


� Le fasi che riguardano lo svolgimento del capitolo locale possono essere così elencate: a) fase di preparazione; b) fase di accoglienza e d’introduzione; c) fase di confronto e discussione; d) fase di decisione; e) fase di conclusione.


� Cf sull’argomento: GRIEGER P., Comunicazione e informazione. Al servizio della comunità, Edizioni Paoline, Alba 1976, pp. 27-43; SALONIA G., Kairos. Direzione spirituale e animazione comunitaria, EDB, Bologna 1994, pp. 119-134.


� In una comunità religiosa la riunione deve far sempre scaturire la discussione a partire da un approfondimento biblico o spirituale che costituisce sorgente d’ispirazione. Non va mai dimenticato che una comunità di religiosi non dialoga semplicemente tra i suoi membri ma innanzitutto con Dio, da cui attinge quel senso di fede che è capace di portare senso e forza trasformatrice nello specifico del percorso di vita evangelica.





PAGE  
20

